
•• 10 VENERDÌ — 6 MAGGIO 2022 – LA NAZIONE

PISA

In Toscana ci sono molti parchi
e aree naturali protette. Quello
dell’Orecchiella, quello di San
Rossore-Migliarino-Massaciuc-
coli, ecc. Queste zone coprono
quasi 230mila ettari della regio-
ne. A prima vista sembra che si
tratti di mere attrazioni turisti-
che. Ma non è così. Si tratta di
territori strategici. Dal punto di
vista naturalistico, sociale ed
economico migliorano la quali-
tà della vita.
Il caso del parco dell’Orecchiel-
la. Alla fine della Prima guerra
mondiale le condizioni dell’alta
Garfagnana erano critiche. Non
fa differenza che si trattasse di
una zona di antichissima colo-
nizzazione: calo demografico,
emigrazione interna ed interna-
zionale, agricoltura in crisi, di-
sboscamento smodato, pascoli
eccessivi, degrado territoriale

con continui smottamenti e fra-
ne. È il Distretto Forestale di Luc-
ca che, nel 1927, elabora un pro-
getto di ricostruzione e difesa
del suolo e inizia i primi rimbo-
schimenti. Ma si dovrà attende-
re la fine del secondo conflitto
mondiale perché l’intervento si
faccia più deciso. Far rinascere
e mantenere vitale l’alta Garfa-
gnana è stata e continua ad es-
sere la missione principale di

questo parco. Negli anni ‘70 so-
no state istituite tre riserve natu-
rali per proteggere flora e fauna
ancora a rischio: aquila reale,
cervo, lupo, i boschi di casta-
gno, quelli di faggio, diverse
specie rare di piante. Per non
gravare troppo sui paesi dei din-
torni, se ne è inglobati il meno
possibile, girandoci tutt’intor-
no. Pania di Corfino, bacino del
torrente Lamarossa, monte

Orecchielle: è da qui che è parti-
to tutto quel virtuoso meccani-
smo. Sostenibilità ante litte-
ram? Forse. Ma i risultati si vedo-
no. Entro gli stretti limiti conces-
si, si è pure costruito del nuovo
all’interno delle aree del parco.
Ma non si tratta, infatti, di una
zona completamente chiusa in
se stessa. Al suo interno è con-
sentito un parziale e controllato
sfruttamento delle risorse e in al-
cuni casi la loro commercializza-
zione. In questo modo, come
del resto altrove in Italia, anche
il Parco dell’Orecchiella ha così
contribuito all’economia locale:
agro-alimentare tipico, artigia-
nato tradizionale e non, turi-
smo, servizi. Le sue strutture so-
no una meta-tipo per le scolare-
sche della zona e non solo. È, in-
fatti, un luogo perfetto dove im-
parare molte cose e svolge una
missione didattico-educativa
fondamentale ai nostri giorni.
Perché la tutela esercitata in
queste zone rappresenta un
grande successo politico di lun-
go periodo. Un trionfo condivi-
so da tutti da quasi un secolo, a
parte la pausa della Seconda
guerra mondiale. Una vittoria
della buona politica che contri-
buisce a rendere la vita ancora
sostenibile.
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Un’agenda per salvare l’umanità e la Terra
Agenda 2030: le cinque parole chiave

Non ci sono obiettivi
troppo ambiziosi
quando si parla
del nostro futuro

Il Parco dell’Orecchiella

Da almeno 50 anni l’Onu si ado-
pera perché la vita sulla Terra
sia futuribile. L’ultima ridefinizio-
ne di obiettivi strategici è del
2015 e più comunemente nota
come Agenda 2030. Diciasset-
te punti articolati in 169 obietti-
vi! Ma solo cinque sono le paro-
le-chiave di questa risoluzione.
Persone. Considerati degne di
un’istruzione di qualità, di parità
di genere, aventi il diritto ad ac-
qua pulita e servizi igienico-sani-

tari, nonché un lavoro dignitoso
e una vita al riparo dalle disegua-
glianze. Prosperità. Da concre-
tizzare nella lotta alla povertà e
alla fame per conseguire salute
e benessere da investire in im-
prese innovative e nella creazio-
ne di infrastrutture sostenibili.
Un obiettivo da conseguire im-
piegando energia pulita ed ac-
cessibile. Pace. Da raggiungere
attraverso istituzioni solide ed
una equa e partecipata pratica
della giustizia. Associazione.
Condivisione di obiettivi comu-
ni a tutti gli esseri umani per rag-
giungere traguardi di pace. Pia-
neta. Le cui risorse devono esse-
re consumate con maggiore re-
sponsabilità, in città e ambienti

sostenibili, combattendo il cam-
biamento climatico che devasta
la vita tanto nell’acqua quanto
sulla terra. Per molti osservatori
si tratta di una quantità eccessi-
va di traguardi. Ma, solo guar-
dando lontano si possono com-
piere passi importanti.

La questione ambientale è
spesso usata per riempirsi la
bocca di slogan e sentenze. «La
Terra è la nostra casa. Come la
teniamo?», «Questo è l’unico
pianeta che abbiamo» e così
via. Chi più ne ha, più ne metta.
L’ambiente. La natura. I paesag-
gi incontaminati. Ma ricordiamo-
ci che la natura selvaggia è ino-
spitale. L’ambiente di cui si sta

parlando qui è ben altra cosa.
La nostra Toscana, per esem-
pio. È così bella come la cono-
sciamo grazie alla più che mille-
naria attività degli uomini che
l’hanno abitata fin dalla preisto-
ria. I suoi panorami sono ammi-
rati in tutto il mondo al limite
del mito. Si può dire che il pae-
saggio toscano è un po’ la no-
stra casa-fuori-casa da condivi-
dere. Coi vicini, con chi vive nel
tuo quartiere, nel tuo stesso co-
mune e nelle province vicine.
Ma anche con chi più semplice-
mente visita la nostra terra. Sì. I
paragoni ambitente-casa non
sono del tutto campati per aria.
L’ambiente è un po’ la casa di
tutti gli uomini che vivono insie-
me il loro territorio. Fare dell’am-
bientalismo non è un affare teo-
rico, per partito preso. È una ne-
cessità. Nasce da un bisogno di
continuità col passato. E conti-
nua col desiderio di una vita di-
gnitosa e sostenibile nel futuro.

Un parco per sostenere la vita
L’area dell’Orecchiella cuore pulsante dell’alta Garfagnana: la storia e lo sviluppo e la buona politica
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